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CATERINA BAKATELLI
DONNA LIBEKA E PITTRICE D'ECCEZTONE

di Franco Spazzoli*

er secoli, nella storia arti-
stica di Cesena, non si tro-
vano presenze femminili e

dobbiamo arrivare ai primi del
'900 per incontrare un'artista de-
gna di nota, allorché inizia l'av-
ventura (il termine non è azzaÍ-
dato) umana e artistica di Cateri-
na Baratelli (Cesena 1903 - Rio
1988), pittrice di livello, anche se,

come spesso capita, Più aPPrez-
zata altrove che nella sua città
natale.

Caterina visse nell'ePoca in cui
le donne cominciavano, tra mille
difficoltà, ad affermare i proPri
diritti e poté dedicarsi all'arte,
specie nel contesto di una città di
provincia come Cesena, gtazie
alla forte determinazione della
sua personalità appassionata e li-
bera, refrattaria ai condiziona-
menti.

Fu, infatti, estrcmamente deci-
sa nell'affermare la propria auto-
nomia e la libertà di scegliere il
proprio futuro, superando chiu-
sure famigliari e sociali, affrontan-
do con coraggio sfide difficili con
la determinazione di chi è consa-

pevole delle proprie capacità e sa

di esprimere qualcosa di signifi-
cativo.

Non fu una "suffragetta, in sen-

so politico, perché le lotte collet-
tive erano lontane dalla sua indo-
le elitaria e individualista e, tut-
tavia, il suo spirito aperto e anti-
conformista la portò ad essere

amica di un'altra cesenate d'ecce-
zione, Emma Neri, fortemente im-
pegnata nelle battaglie sociali e

nella lotta per l'emanciPazione
della donna.

Una personalità, dunque, quel-
la di Caterina, fuori dagli schemi
convenzionali, che non si lascia
facilmente definire e, perciò, ric-
ca di interesse e fascino.

Caterina Baratelli nacque a Ce-

sena il20luglio 1903 in via Chia-
ramonti 44 (ora 75), nel palazzo
della famiglia, ricca e di nobili
origini lombarde. Fin da giovanis-
sima mostrò una personalità for-
te e libera e un carattere inquieto
e deciso, molto determinato nel
raggiungere i propri obiettivi a

dispetto di ogni resistenza che
poteva venire da un ambiente fa-
migliare e cittadino tradizionale
e poco disposto a riconoscere l'in-
dipendenza femminile.

La passione per la pittura nac-
que presto in lei, in modo autono-
mo e cominciò a dipingere giova-
nissima. Un quadro di piccole di-
mensioni che ritrae antiche bar-
che, probabilmente nel porto ca-

nale di Cervia o di Cesenatico, ri-
sale a quando aveva solo 14 anni.
Fortunatamente la sua attitudine
fu notata, durante i mesi della
vacanza estiva con la famiglia a

Cervia, dal pittore milanese Giu-
seppe Palanti (il creatore del pro-
getto urbanistico di Milano Ma-

rittima come città giardino) che,

titolare della cattedra di Decora-
zione all'Accademia di Belle Arti
di Brera, spinse Caterina a Pruse-
guire gli studi artistici sotto la sua

guida, a Milano.
A quell'epoca (anni'20 del'900),

una ragazza cesenate che si tra-
sferiva a Milano per frequentare
ambienti artistici non poteva non
suscitare scalpore o, addirittura,
scandalo e notevoli dovettero es-

sere le resistenze in famiglia ed i
pettegolezzi dell' ambiente citta-
dino.

La determinazione di Caterina
ebbe il sopravvento su qualsiasi
opposizione, anche perchè pote-
va permettersi di mantenersi a

Milano con il patrimonio perso-
nale derivante dall'eredità che il
padre, prima di morire, aveva di-
viso tra i quattro figli (due maschi
e due femmine).

La madre, rimasta prematura-
mente vedova, personalità meno
forte di Rina, tentò di opporsi alla
sua decisione ma alla fine dovet-
te cedere.

Il Palanti rimase certo colPito
anche dalla giovane, proromPen-
tebellezza di Caterina che scelse

come soggetto di una delle sue

tele più riuscite in cui la ritrae in
una posa languida, avvolta in un
bellissimo vestito turchese.

Caterina era infatti molto attra-
ente (volto regolare e volitivo,
sguardo intenso, capelli rossi).

* FneNco Sptzzotr è nato a Cesena il I 7 novembre I 947. Laureato in Lettere a Bologna, con una tesi in Storia dell'Arte, ha svolto

la professione di insegnante e dirigente scolastico di lstituti superiori aTreviso, Rimini e Cesenatico. Dopo il pensionamento è

tornato a vivere a Cesèna, dove si dedica ad interessi culturali, alla scrittura e ad attività di volontariato. Ha pubblicato tre romanzi

noír ambientati in Romagna: Nott domandare alla luna (2008), In coda delkt scorpione (2009) e - con <Il Ponte Vecchio" - G1i

occhi della civetta (20]B). Ha inolte pubblicato i Racconti del porto canale (20I l), una raccolta di tredici storie relative a personag-

gi, fani, luoghi di Cesenatico, dat fvléaio Evo ad oggi. Nel 2015 ha scritto la sezione relativa a Cesena del volume Enilia Romagna

írg*ro a cuia di Stefano Andrini e ha pubblicato Con "Il Ponte Vecchio, il volume Cesena curiosa, su aspetti significativi della

storia e dell'arte di Cesena.
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Della sua bellezza fu sempre con-
sapevole e orgogliosa e cercò di
mantenerla contrastando l'avan-
zare degli anni.

Ovviamente il soggiorno a Mi-
lano deìla giovane donna, sola in
una metropoli lontana dall'am-
biente familiare, suscitò scalpore
e le critiche ai suoi atteggiamenti
dí r agazza libera l' accompapinaro-
no anche quando,
terminata l'espe-
rienza milanese,
tornò a Cesena,
dove il clima cultu-
rale non era più
quello vivace dei
primi del '900.

Gli artisti della
generazione prece-
dente - Golfarelli,
Benini, Gianfanti -
erano morti e Gril-
li si era trasferito a

Roma.
I giovar-ri piir

promettenti, Serra
nella letteratura,
Barbieri nella pit-
tura e xrlografia,
erano precocemen-
te morti in guerra.

Non risultano
contatti di Caterina
con gli artisti pre-
senti in città, come
Alessandro Bagio-
li o Fortunato Teo-

dorani e solo più
tardi inizierà l'ami-
cizia con Ciannetto
e Ciordano Severi.

Forse anche per allontanarsi da
Cesena, con cui ebbe sempre un
complesso rapporto di amore e in-
sofferenza, Caterina sposò un co-
lonnello dell'Eserciio, siciliano
d'origine, di cui seguì gli sposta-
menti in varie città d'Italia, in par-
ticolare Roma e Palermo.

Il matrimonio si rivelò un falli-
mento perché il marito dissipò al
gioco e in relazioni con altre don-
ne il patrimonio della moglie che
volle il divorzio, altra decisione
piuttosto rara a quel tempo.

Nel 1938 Caterina ritornò a Ce-
sena dove, per la vita libera e le
scelte anticonformiste, continuò
ad essere avvolta da un alone di
giudizi malevoli che, tttttavia,
non le impedivano di vivere come
a lei piaceva.

In quegli anni nacque l'amicizia
con Giannetto Maìmerendi, pitto-
re e ceramista, faentino di nascita

ma cesenate d'adozione, artista
dalla complessa personalità e dal-
la notevole versatilità.

Possiamo pensare ad una cono-
scenza anche con un altro artista
cesenate, Giordano Severi che poi
le fu di aiuto all'inizio dell'espe-
rienza in Brasile.

Gli anni della guerra dovettero
essere duri anche per Caterina.

Con la liberazione e l'arrivo a

Cesena delle truppe alleate, nella
vita della pittrice si verificò un av-
venimento importante, f incontro
con l'ufficiale polacco Alexander
|anech con cui iniziò un'amicizia

trasformatasi presto in una rela-
zione destinata a durare per il re-
sto dell'esistenza.

Alla fine della guerra Alexander
tornò in patria dove aveva moglie
e un figlio ma il contatto con Ca-
terina non si interruppe.

Nel tormentato dopoguerra, un
grave lutto colpì la famiglia Ba-
ratelli: Giuseppe, fratello di Cate-

rina, pilota di una
compagnia aerea
civile, cadde in
mare con il suo ae-
reo lunp;o la linea
Roma - Rio de Ja-
neiro in circostanze
mai del tutto chia-
rite.

Con l'obiettivo
dichiarato di recu-
perare notizie sul-
la morte del fratel-
lo, più probabil-
mente anche per
uscire dal ristretto
ambiente cesenate
e vivere in una di-
mensione più libe-
ra, nel 7946 Cateri-
na decise di lascia-
re Cesena e trasfe-
rirsi in Brasile, a

Rio de Janeiro.
Uno dei princi-

pali motivi della
decisione dovette
essere anche l'in-
tento di ricongiun-
gersi con Alexan-

deq, il quale, perduti moglie e fi-
glio, si era trasferito in quel lon-
tano paese per sfuggire alla re-
pressione russa. Ancora una vol-
ta Caterina dava prova di corag-
gio nell'affrontare nuove e diffi-
cili sfide e di incrollabile volontà
nel perseguire i suoi obiettivi.

Un qualche aiuto ad inserirsi
negli ambienti artistici brasiliani
dovette venirle da Ciordano Se-

veri che già aveva raggiunto in
quel paese una certa notorietà.

Un fondamentale sostegno ven-
ne dalla cesenate Emma Neri che
da tempo viveva a Rio con il ma-

Malmerendi

Caterina Iìaratelli nello studio di Ipanerna.
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rito Nello Garavini.
ACaterina il recapito dei coniu-

gi Garavini era stato dato a Cese-
na dalla loro figlia Giordana, du-
rante un incontro in casa di comu-
ni amici cesenati.

Emma Neri era nata in una fa-
miglia di orientamento socialista
ma l'incontro con Nello l'aveva
portata ad abbracciare le idee
anarchiche. Di professione mae-
stra, era poi divenuta direttrice di-
dattica ma aveva mantenuto l'im-
pegno di insegnante per rimane-
re a contatto con i bambini.

Emma e Nello erano stati co-
stretti ad emigrare per sfuggire
alla repressione fascista e gestiva-
no, nella zona centrale di Rio, una
piccola libreria che era diventata
un punto di riferimento per intel-
lettuali brasiliani ed esuli italiani.

Emma aveva trovato lavoro
come insegnante presso la scuola
della Società "Dante Alighieri",
ma era stata licenziata in seguito
al rifiuto di portare i suoi studen-
ti ad osannare il gerarca fascista
Italo Balbo in visita a Rio. Per que-
sto aveva dovuto adattarsi a dare
lezioni private presso le ricche
famiglie brasiliane che amavano
imparare l'italiano.

I coniugi Garavini fecero entra-
re Caterina nel cerchio delle loro
conoscenze e furono anche tra i
suoi primi committenti.

Acasa di Giordana, a Castel Bo-
lognese, sono conservati tre qua-
dri eseguiti all'inizio della perma-
rteÍrza di Caterina in Brasile: i ri-
tratti di Emma e Nello ed una tela
con un vaso di fiori. Giordana
conserva anche l'invito-presenta-
zione ad una mostra della Bara-
telli che si tenne dal7 al27 giu-
gno 7947 presso il Museo Nazio-
nale di Belle Arti di Rio in cui ven-
nero esposti 38 ritratti, un nudo
e varie nature morte tra cui molti
vasi con fiori, un evento che fece

conoscere ed apprezzare la sua
pittura.

Nella Biblioteca libertaria "Ar-
mando Borghi" di Castel Bolo-
gnese sono conservate due lette-
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re di Caterina ad Emma che testi-
moniano l'amicizia tra le due
donne.

Nella prima, datata "Rio 18lu-
glio 7949", Caterina scrive che si

sta avverando la profezia che
Emma le aveva fatto all'inizio
della loro conoscenza quando le

aveva detto che un giorno avreb-
be avuto una sua galleria a Copa-
cabana. Caterina la informa di
aver acquistato non a Capacaba-
na ma ad Ipanema, un attico al

quinto piano di un edificio con
ampia vista sul mare che sarà an-
che il suo studio.

La lettera è caratterizzata da un
affetto che si ritrova anche nell'al-
tra, datata ,.Cesena 7 giugno
1957", in cui Caterina rivela qual-
cosa di sè, un malessere che non
deriva da una malattia ma da un
,.deperimento fisico" di cui non sa

dare una spiegazione, indice for-
se di un'inquietudine esistenzia-
le che doveva essere un aspetto
importante della sua personalità.

Del successo di un'altra mostra
parla un articolo del "Giornale
dell'Emila" del22 maggio 1950 a

firma del corrispondente cesena-
te Arturo Brunelli che traccia un
ritratto efficace della pittrice, scri-
vendo che "ha lottato con abne-
gazione, spinta da un sentimento
di sicurezza in se stessa e di fidu-
cia nella sua arte che ha saputo
elevare a forme di perfezione e di
stile ed a effetti mirabili".

Nell'articolo è riportato anche il
giudizio del critico d'arte del lor-
nal do Comntercio: "Quello che più
risalta nell'opera sua è la perso-
nalità che sa imprimere ai suoi
lavori con una tecnica sua, tale da
rivelare il temperamento e le vi-
brazioni della sua anima: tempe-
ramento ardente ma controllato,
vibrazione forte ma delicata. La

signora Baratelli ha vinto e la sua
vittoria è dovuta a diversi fattori,
il primo dei quali è il senso delle
proporzioni e della misura, quel-
lo della prospettiva e del volume.
Un altro pregio è il senso del co-
lore innato in lei...che la guida nel-

la combinazione armoniosa delle
gradazioni, come nei contrasti
sempre leggeri e riposanti>.

Notevole fu anche il ruolo che,

nella pittrara brasiliana, Caterina
ebbe come maestra di una gene-
razione di giovani artisti destina-
ti ad emergere come Marlene Co-
doy, Marilia Kranz, Mario Men-
donca, Carla Sigaud, Katie Van
Scherpenberg che si formarono
nel suo studio.

Nonostante il successo in Bra-
sile e la conseguente agiatezza
economica, per Caterina non ven-
ne mai meno il legame con Cese-

na dove mantenne la consuetudi-
ne di tornare periodicamente
presso Ia madre e, dopo la morte
di lei, la sorella, non trascurando
mai di portare un regalo per cia-
scun parente. Nella villa del nipo-
te Piero ci sono vari ritratti di lui
bambino che indicano un'atten-
zione affettuosa da parte di Cate-
rina.

Dai ricordi dei famigliari emer-
ge la figura di una donna di fa-
scino, che si imponeva per Ia for-
te personalità, una donna altera,
egocentrica, non facile nelle rela-
zioni. Probabilmente era consape-
vole della sua singolarità e ne an-

dava (forse fin troppo?) fiera.
Caterina Baratelli si spense a

Rio il 14 novembre 1988, all'età di
85 anni. Ulteriore dimostrazione
del legame con Cesena fu la deci-
sione di essere sepolta nella tom-
ba di famiglia del Cimitero cese-

nate e di donare numerose opere

al Comune. La salma venne por-
tata da Alexander |anech insieme
all'atto di donazione con cui la
pittrice destinava al Comune ses-

santa tele, oggi disperse in vari uf-
fici e depositi.

Nella sua vita complicata e av-

venturosa, Caterina aveva cam-

biato luoghi, continenti, case,

marito e relazioni ma era sempre

rimasta fedele alla passione per la
pittura, una pittura "di cavallet-
to", dedita a tele dalle dimensio-
ni non grandi. Evidentemente
non amava i temi solenni o le sce-



ne affollate quanto, piuttosto, i ri-
tratti, le piccole composizioni di
fiori e con pochi oggetti evocati-
vi, le sfumature e gli accostamen-
ti di colore, l'introspezione dei
soggetti.

La tela più ampia tra quelle con-
servate a Cesena è un nudo (sog-

getto in lei non comune) di Don-
na sdrsiatn (nelle Collezioni Co-
munali), che misura cm. 130 di
larghezza e 80 di altezza. Il corpo
sensuale della giovane donna si
staglia sui bianchi lenzuoli disfat-
ti, con accanto uno specchio. Ca-
terina reinterpreta in modo per-
sonale un'immagine della bellez-
za femminile che ha attraversato
i secoli della storia dell'arte.

I quadri di Caterina presentano
sostanzialmente tre tipologie di
soggetti: ritratti, vasi di fiori e na-
ture morte.

Tra i ritratti, molti sono autori-
tratti e mettono in risalto la bel-
lezza a volte altera, a volte medi-
tativa della pittrice. Prendiamo il
piccolo Autoritrntto con cnppellino
rosso (a Casa Serra) in cui il volto
grazioso un poco piegato di lato,
i grandi occhi che guardano lo
spettatore con un misto di sfida e

Autoritratto con cappellino rosso.

di dolcezza, la bocca delineata dal
rossetto che fa dapendant al cap-
pellino, tutto l'insieme apParen-
temente semplice esprime con ef-
ficacia la personalità complessa
di donna esuberante eppure ma-
linconica. O i ritratti di bambine
dove appare un senso di celata in-
quietudine che forse era quella
della pittrice.

Caterina ci ha lasciato molti ri-
tratti di famigliari: la madre, il
compagno Alexander, il nipote
Piero, a testimonianza del forte

attaccamento alle persone care
che non implicava, tuttavia, una
qualche rinuncia alla propria li-
bertà. Oppure figure femminili
come la Ragnzzn con lttnghe trecce

Itiondc conservata al Museo di Rio
Grande do Sul.

L'impostazione dei ritratti è

.classicar, nel senso che la figu-
ra è posta al centro del dipinto, il
soggetto guarda lo spettatore, lo
sfondo spesso è fatto di poche
cose o di una parete indistinta.

I colori sono sobri, ben accor-
dati tra loro.

In questa semplicità di impo-
stazione, tuttavia, emerge la ca-

pacità di comunicare allo spetta-
tore qualche tratto della psicolo-
gia delle persone ritratte che si

esprime nello sguardo, in un mo-
vimento appena accennato, nel-
l'inclinazione del volto.

Altro soggetto prediletto furo-
no i fiori, nei quali trovava forse
riflessa la bellezza che amava, i
colori, la freschezza della vita
eppure anche il senso di caduci-
tà a cui tentava di resistere e che,

forse, dipingendo esorcizzav a.

Anche in queste tele vediamo
un'impostazione tradizionale; il

Bambina con aeste rossa.
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Conchiglia, libri, penna, mare.

vaso si trova in genere al centro del quadro, epPu-
re anche qui la sobrietà fa trapelare emozioni pro-
fonde, l'accenno velato ad un messaggio più com-
plesso e personale.

Questo emerge ancor dì piu nelle tele in cui ai

fiori s'accompagnano altri oggetti, spesso appar-
tenenti alla toeletta femminile.

È il caso del Vnso con calle e rtnsetto dn cipria (Col'
lezioni Comunali Cesena) che par esaltare la bel-
lezza dei fiori e alludere a quella della donna e, al

tempo stesso, ne esprime la fugacità.
Stranamente alcune tele sono firmate con lo pseu-

donimo di Martins.
r--atmosfera vagamente misteriosa, al di là del-

l'impostazione sobria e dei colori ben armonizzati,
si accentua nelle nature morte in cui compaiono
oggetti evocativi come le melagrane, simbolo di
prosperità, che troviamo ora in un piatto a forma
di conchiglia oppure su una sedia accanto ad un
largo cappello giallo che suggerisce la presenza

Vaso cort calle c aasetto da cipria.
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clella pittricc o i-ìllcora su un vaso
che ha per sionclo il nrare e clue
isole, forse ur-ì sogno c-li felicità.

Altre tele sr,rgp;e-riscono ur-ra piir
triste riflessione sulla fragìlittì
cle'l1t-r vita.

È il caso cli Vttrrittts (Collezioni
ComunaIi) ir.r cr-ri vec-litlrnc'r trno
st'lrt'lt'tro, fitrri .rpp.rssili irr rrrr

VcìSO, Lu1 calice rruoto e una colla-
rra cli coralli slr Llno sfonclcl cup'ro,

imr-nagine iin troppo c.r,idente'
clcllir ftrgacità clella vita e della
bellezz,a Lrnlalla.

Un messtrggio ancor piir ir-r-

11trit't.ttrtt' i' tltrelIo t'he cotnttnic,'t
I' I r r t t' r r ro t t rc t o.ii s i ctt (Col Ic-zioni Co-
mr-rrrali) dove parti staccate di un
rnanichino che raffigtrra Lln cor-
pcl fc-rrrr-ninile (r-rna nlano, rrn to-
race nuclo) sono affiancate cla una
coronil c'li liori e da r"rrr;r masc-he-
rir-t.r rtcra.

Tr';rsr-nettono Lrn sens() cli mtrIirr-
cort i ci.t i rr 11r-r i etr-r t1 i Irc a tr ch c le tele
ir-r cui cor-npraiono nraschr're cr

ptr pi si ciìiani abbanclonr-tti contro
Lur nllrro, con i fili chc'piùr non li
sostengono (un ricrlrdo della Si-
cilitr, rrna metaiora dclla meclio-
crità del marito o, ac'lclirittura, in Fiori a tnorionetts.
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generale dell'uomo (pupo), in singolare
sintonia con il teatro pirandelliano?).

E, poi, le conchiglie portatrici di simbo-
li ed evocatrici della grandiosità del mare
e del ritorno al grembo materno.

È il caso della bella composizione con
CorrchigliLt, lihrí, pcnnn, ffiore (Collezioni
Comunali), scena che sembra rappresen-
tare una sintesi delle passioni e dei sogni
di Caterina: la cultura, il mare e all'ortz-
zonte una terra lontana che è come un
,,altrove' che si immagina più attraente
del "qui e ora> quotidiano...

Una pittura dall'impostazione inganne-
volmente semplice e, invece, ricca di im-
plicazioni profonde che nascono dalla sin-
golare e affascinante personalità di Cate-
rina, pittrice niente affatto provinciale che
seppe raggiungere, con determinazione e

temperamento, una propria cifra espres-
siva originale e straordinariamente sug-
gestiva.

Ritratto di ragazza con lunghe trecce bionde.

Vanitas.
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